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on Cole-Turner, ministro della United
Church of Christ, docente al Pittsburgh
Theological Seminary in Pennsylvania e già

vincitore del Premio Templeton per il libro Una
sfida inevitabile: la nostra chiesa nell’epoca della
scienza e della tecnologia, è uno dei
teologi che con più audacia si espo-
ne nel tentare un’interazione tra gli
spunti spirituali della tecnologia e la
dottrina cristiana. Già nel 2000, in
Scienza, tecnologia e missione, si
chiedeva: «Può la teologia - quel
processo con cui la fede cerca di
comprendere - tentare di compren-
dere pure la tecnologia? Possiamo
mettere le parole "Dio" e "tecnolo-
gia" insieme in un qualche tipo di
frase significante? Può la teologia
indovinare cosa stia facendo Dio
nella tecnologia? O con il nostro si-
lenzio la lasciamo completamente
senza Dio? Possiamo avere una teo-
logia della tecnologia che compren-
da, dia senso, osi orientare e trac-
ciare i confini di questa nuova po-
tenza esplosiva?». 

René Munnik, docente della Facoltà di teologia
cattolica dell’Università di Tilburg, in Olanda, è il
promotore di "Trasformazioni della trascendenza
nel contesto della cultura tecnologica", un proget-
to di ricerca in cooperazione con la Società euro-

pea per lo studio della scienza e
della teologia. La sua indagine
muove dalla constatazione di come
molti aspetti del cristianesimo sia-
no divenuti motori propulsivi della
ricerca tecnologica. Gli obiettivi di-
chiarati del progetto di Munnik
sembrano appartenere pienamente
all’orizzonte di una teologia della
tecnologia: «1. valutare criticamen-
te i processi di "immanentizzazio-
ne" delle idee e delle immagini reli-
giose; 2. investigare quale nozione
di "trascendenza" pertiene alla cul-
tura tecnologica e come essa si re-
lazioni al cristianesimo». Il dialogo
della teologia con le correnti della
cultura contemporanea continua
ad alimentarsi e ad arricchirsi. 

(A. Va.)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

R

PREMI

IL MIBAC PER CLAUDIANA
◆ Oggi alle ore 11, a Roma, presso
il ministero per i Beni e le attività
culturali, si terrà la cerimonia di
conferimento dei Premi nazionali
per la Traduzione 2012. Alla casa
editrice Claudiana è stato
assegnato un Premio Speciale per
la Traduzione. L’editrice
protestante torinese Claudiana
partecipava con le collane, con
testo a fronte, delle "Opere scelte"
di Lutero, Calvino e Melantone.
Come traduttori sono stati
premiati Bruno Berni per la
traduzione integrale di Andersen
e Ileana Zmarand Elian, per la
versione in rumeno di opere di
Leopardi, Foscolo e Giordano
Bruno. Come case editrici, oltre
alla Claudiana, sono state
premiati gli Editori Internazionali
Riuniti e Alma Books.
Riconoscimenti anche a Barbara
La Rosa e Mirko Tomasovic.

L’enigma di Benoist, “ceroplasta” del Re Sole
i dice «scultore in cera» (o, dottamente,
«ceroplasta») e subito viene in mente Me-
dardo Rosso (1858-1928), milanese (anche

se nato a Torino) che fu amico (anche polemi-
co) di Rodin e di Degas, che si applicò a traspor-
re in tre dimensioni i princìpi dell’impressioni-
smo. A guardare le sue opere nel Museo di Bar-
zio, il piccolo paese comasco dove il figlio dello
scultore (registrato all’anagrafe Francesco Evvi-
va Ribelle) raccolse le opere del padre rimaste
negli studi di Milano e di Parigi, o nella Galleria
d’Arte Moderna di Milano, si resta colpiti dalla
labilità della materia (la cera, appunto) che
sembra sul punto di squagliarsi dietro il vetro
protettivo mandando in malora le finezze
d’ombra e di riflessi che lievitano l’Ecce puer, o
la popolare Portinaia. Rosso s’imponeva di «far
dimenticare la materia», e ci è riuscito benissi-
mo in queste sculture di cera che non preludo-
no alla fusione in bronzo, ma restano autorefe-

renziali. Del resto, il grandissimo Saint-John
Perse, non ambiva (Exil, IV) a comporre «un

grande poema delebile»? È un problema che si
ripresenta in molte opere «d’arte» contempora-
nee, per esempio nei monocromi di Piero Man-
zoni, o nei sacchi di Burri, che col tempo si gua-
stano e sembrano anelare il bidone della spaz-
zatura. Peraltro, i nostri musei sono pieni di
cocci recuperati nelle discariche dei secoli anti-
chi, a cominciare dai villaggi palafitticoli. In un
certo senso, il capostipite dei ceroplasti è Antoi-
ne Benoist, a cui Medusa ha dedicato un curio-
so libretto (Antoine Benoist. Lo scultore in cera
del Re Sole, pp. 168, euro 17,50). Benoist, cele-
berrimo al suo tempo, fu conteso dai sovrani
d’Europa che ambivano a farsi da lui ritrarre più
veri del vero, appunto come fece Luigi XIV che
tuttora occhieggia nel profilo plasmato da Be-
noist, corredato da un’autentica parrucca rega-
le, e con i segni del vaiolo che illeggiadrivano
l’augusto volto. Il tempo cancellò quasi tutte le
delebili sculture di Benoist (il medaglione del

Re Sole, tuttavia, è conservato nel Museo di Ver-
sailles), e con esse sbiadì la fama del maestro
ceroplasta, incolpevole ispiratore delle baracco-
nate dei Musei delle cere che Ma-
dame Tussauds e i suoi emuli han-
no disseminato per il mondo. Il li-
bro raccoglie il testo di E. Soulié
che nel 1856 fu il primo a riesuma-
re Benoist; segue il più ampio scrit-
to di S. Jossier che nel 1862 rettificò
in parte il precedente, almeno per
quanto riguarda la data di nascita
di Benoist (1632, non 1631; la mor-
te è sicura nel 1717). Viene poi la
monografia di Eugène Vaudin
(1871), ricca di particolari biografi-
ci. Infine, il testo di A. Dutilleux, nel
1905, esprime la parola definitiva
sull’argomento. 
Nella prefazione, Maurizio Cecchetti si doman-
da: «Per quale impulso o nemesi la storia si è
accanita a tal punto da realizzare una così larga

e sistematica cancellazione dei ritratti ceropla-
stici dei secoli moderni?». La risposta, troppo
semplicistica, è che quei ritratti erano fatti per

non durare, quindi non sono dura-
ti e, francamente, il rimpianto non
è lancinante.  Nella breve postfa-
zione, Philippe Daverio si occupa
meno di Benoist che di Luigi XIV,
accarezzando l’ipotesi che il vero
padre del Re Sole sia stato il cardi-
nale Mazzarino, che certamente gli
fece da tutore per disposizione di
Luigi XIII, da quando il nobile ram-
pollo aveva quattro anni, fino alla
maggiore età, e poi come primo
ministro fino alla morte del cardi-
nale, nel 1661. Ben venga, dunque,
un riflettore su Benoist, senza di-

menticare che, per gli artisti, ciò che conta è la
fama in vita e il ceroplasta ne abbondò: i posteri
«non dant panem».
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DI ANDREA VACCARO

e parole - lo sappiamo - non
hanno un copyright. Ed è
anche lecito usarle con un

certo margine di libertà. Così,
non è infrequente che il loro si-
gnificato slitti in modo sorpren-
dente, per mutamento dei conte-
sti, per ragioni inspiegate, per
strategie ideologiche … Si pensi
al significato antico e a quello at-
tuale di "pneumatico", al senso
etimologico di "pedofilia", al cro-
cevia attuale in cui si trova il ter-
mine "matrimonio". Di peculiare
importanza, in ambito filosofico-
teologico, è il "travaglio" che sta
vivendo, recentemente, l’espres-
sione "trascendenza". Dopo la
questione dell’anima, un altro
cardine del pensiero religioso sta
ricevendo una "particolare atten-
zione" dalla cultura contempora-
nea. Di trascendenza infatti si
torna a parlare, mentre il "pur-
troppo" e il "per fortuna" com-
battono per completar la frase.
Sì, perché l’accezione ora di mo-
da non è proprio quella canoni-
ca. Dall’ambito dei Principi sin-
golaritiani, ad esempio, Eliezer
Yudkowsky dichiara che un a-
depto della Singolarità «crede in
una Trascendenza o un Evento
Orizzonte», in perfetto ossequio
al padre fondatore Vernon Vinge
che nel suo manifesto La Singo-
larità tecnologica assicurava co-
me «l’Intelligenza artificiale per-
mette la nostra partecipazione
ad una specie di trascendenza».
Dai laboratori della Realtà Vir-
tuale, d’altro canto, Michael Be-
nedikt vaticina che nel cyber-
spazio trascenderemo il mondo
materiale e, per rendere più per-
spicua l’idea, predice che «potre-
mo mangiare dell’Albero senza
essere puniti, stare con gli angeli,
entrare in paradiso e non mori-
re» (Cyber-spazio). Margaret
Wertheim chiama con noncha-
lance tale insorgente trascenden-
za «Nuova Gerusalemme». Dal
fronte della robotica, inoltre, ab-
biamo uno dei leader massimi,
Hans Moravec, che ha posto il
termine sin nel titolo del suo be-
st-seller Robot. La pura macchina
verso la mente trascendente. Poi
c’è Ray Kurzweil, l’«uomo tra-
scendente» per eccellenza (così è
intitolato il docu-film tuttora in
circolazione sulla sua vita e le
sue invenzioni), autore di La Sin-
golarità è vicina. Quando gli esse-
ri umani trascendono la biologia
(2005) e del più diretto Transcend
(2009). Su un piano maggior-
mente divulgativo, il cyber-scrit-
tore cult William Gibson in Neu-
romante ci presenta Wintermute,
un’Intelligenza artificiale con e-
spliciti «desideri di trascenden-
za» ed è di questi giorni l’annun-
cio della preparazione di un nuo-
vo film con mega-produzione e
celebri star: Johnny Depp - o me-
glio il suo personaggio - morirà e
la sua coscienza sarà fatta so-
pravvivere in una sorta di com-
puter. Titolo senza orpelli e senza
equivoci: Transcendence. L’uscita
del film è destinata a scatenare
un gran risuonare della parola
"trascendenza" e sarà interes-
sante riscontrare, in tale defla-
grazione, come il suo significato
originario verrà stiracchiato, ri-
modellato, deturpato. 
Dinanzi ad un incedere così in-
calzante del progetto, per così di-
re, di "ingegnerizzazione della
trascendenza" si potrà obiettare
che, in fondo, non c’è niente di
granché nuovo sotto il sole. Non
sono trascorsi poi molti decenni

L

da quando una certa ideologia
inneggiava, con Ernst Bloch, ad
un «trascendere senza trascen-
denza, perché è l’avanti che atti-
ra - potendolo plasmare - piutto-
sto che il lassù» (Il principio spe-
ranza, 1959). La risposta più evi-
dente e drammatica è pervenuta
dalla storia; quella più arguta,
forse, da Augusto Del Noce se-
condo cui, all’incirca, una tra-
scendenza intramondana presto
avvizzisce e, come una giovane
avvenente divenuta vecchia, per-
de molto del suo impulso attrat-
tivo (battuta da contestualizzare
rigorosamente in epoca pre-gen-
der). Davvero, dunque, solo il ri-
torno di un’uguale questione già
liquidata dalla storia e dalla filo-
sofia? In realtà, nel ritorno della
trascendenza di oggi, un nuovo
attore è entrato vistosamente in
scena: la tecnologia. Con un ina-
spettato dirottamento della tra-
ma. Se infatti la trascendenza del
marxismo e dell’umanesimo ateo
aveva uno sguardo totalmente o-
rizzontale, e verticale è la direzio-
ne della trascendenza tradiziona-
le, si può avanzare che l’orizzon-
te della trascendenza tecnologica
sia diagonale, o forse obliquo. Si
ha un bel dire, infatti, con un
malcelato sciovinismo di specie,
che i computer fanno solo quello
che l’essere umano dice loro di
fare. In realtà, se la tecnologia e-
lettrica cessasse improvvisamen-
te di assisterci, con tutte le nostre
abilità dismesse, cadremmo in
un nuovo Medioevo. Rinasci-
mento, al massimo. Da qui deri-

vano consapevoli sensi di dipen-
denza e di inferiorità nei con-
fronti della tecnologia, strana-
mente affini al sentimento di
creaturalità dell’essere religioso
nei confronti di Dio. Così i piani
vengono ad intrecciarsi ulterior-
mente e v’è qualche fondatezza
nel chiedersi se dietro il fenome-

no della trascendenza tecnologi-
ca vi sia solo un colossale equi-
voco, un preciso disegno ideolo-
gico anti-religioso oppure esso
non sia altro che l’estremo grido
verso il Cielo dell’essere umano
contemporaneo, l’unico possibi-
le in una cultura post-simbolica,
iper-esplicitante e secolarizzata
come la nostra. In effetti, inver-
tendo una rotta filosofica lunga
quasi un secolo che opponeva
senza attenuazioni efficientismo
tecnico e afflato spirituale, co-
minciano sorprendentemente a
proporsi - e proprio dall’ambito
teologico - posizioni che inter-
pretano la tecnologia come pos-
sibile Grande Medium per risve-
gliare sopite tendenze spirituali e
per vincere quella singolare for-
ma di xenofobia che attanaglia la
nostra epoca: non più fobia
dell’altra persona, ma fobia del-
l’altra dimensione dell’Essere.
Così, ad esempio, il teologo pro-
testante Ronald Cole-Turner, nel-
la silloge da lui curata Transhu-
manism and Transcendence
(2012), pone l’obiettivo di «esplo-
rare le forme del desiderio uma-
no di trascendenza» presenti nel-
la tecnologia; Giuseppe Tanzella-
Nitti ravvisa in essa «categorie
quasi teologiche», come l’anelito
a superare la finitezza, una spe-
ranza di largo respiro nel futuro,
l’aspirazione a conservare la me-
moria individuale e collettiva, la
propensione ad una tessitura e-
stesa di relazioni ... (Pensare la
tecnologia in prospettiva teologi-
ca, 2011) e René Munnik della
Facoltà teologica di Tilburg ha di
recente avviato il progetto di ri-
cerca "Trasformazioni della tra-
scendenza nel contesto della cul-
tura tecnologica". Sembrerebbe
il germogliare di una teologia
della tecnologia di taglio radical-
mente nuovo, tesa a leggere nella
tecnica non più un farmaco per
assopire - o allucinare - le tensio-
ni trascendenti, ma un elisir per
risvegliarle; una teologia deside-
rosa di approfondire (con uno
speciale esercizio di "incultura-
zione") le innegabili propensioni
spirituali della tecnologia e che,
su questa base, si senta di consi-
gliare - sulla falsariga del fre-
quente invito «cristiani, entrate
in politica» - un inusuale «cristia-
ni, entrate in tecnologia!». Anche
per rimarcare che la "trascen-
denza immanente" è una contra-
dictio in terminis o, più poetica-
mente, un evocativo ossimoro,
che per sua natura è efficace solo
se delocalizza la ragione e riman-
da altrove.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una mappa dei guru
del Grande Medium.
Ma ci sono possibili
equivoci con l’orizzonte
dell’«oltre immanente»
Ed è già in arrivo un film

Ron Cole-Turner: ma il nostro tempo ha bisogno
di una nuova teologia della scienza e della tecnica

L’attuale sfida culturale
interpella la Chiesa
in una maniera sempre
più diretta e dialogante

Ron Cole-Turner

idee
La tecnologia scopre
il suo «desiderio
di trascendenza»
e qualcuno parla
addirittura di «Nuova
Gerusalemme»
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leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

I monaci del deserto,
e l’incessante lotta
tra grazia e tentazioni

DI LUCA MIELE

onaco viene da mona-
chos, monos, «solo». La
vita e le parole dei «solita-

ri» costituiscono uno dei giaci-
menti simbolici, esistenziali e di
fede - insieme all’intero corpus
della mistica - tra i più ricchi e sin-
golari dell’intera cristianità. En-
trambe le esperienze si pongono
sotto una cifra: quella della dismi-
sura, dell’eccesso, della radicalità
che, in tempi anestetizzati come i
nostri, contengono una sfida ca-
pace ancora di in-quietare, lette-
ralmente di sbalzare fuori da una
troppo soddisfatta, distratta, sa-
zietà. «Un’antropologia bellissima
- scrive Emanuela Ghini, a cui si
deve una raccolta dei testi dei pa-
dri del deserto sul tema che più di
tutti ha assorbito la loro vita: la
preghiera, le sue scansioni, le sue
regole, le condizioni che la rendo-
no possibile, come il silenzio, la vi-
gilanza, il discernimento -, ricca e
sapiente si dispiega nelle parole
scarne assolutamente non lettera-
rie di questi apparentemente rudi
abitatori del deserto, che conosco-
no i registri più intimi e nascosti
del cuore umano e sanno coglierli
con la tenerezza spoglia e pervasi-
va di uomini e donne unificati dal-
lo Spirito, abitati dalla pace, irra-
dianti amore e speranza». Un pa-
trimonio che ha come sfondo - fi-
sico e simbolico - il deserto, come
invito alla spoliazione, alla scarni-
ficazione del sé, all’abbandono to-
tale a Dio. «Il deserto - ha scritto
Bruno Forte - è metafora dell’inte-
ra esperienza umana davanti al-
l’Eterno». Esso «è il luogo - ha no-
tato Lisa Cremaschi - in cui appa-
re con più forza la simultaneità tra
grazia e tentazione». La vita del
monaco, così come ci è restituita
dai padri del deserto, conserva le
tracce di una lotta continua, di un
perenne lavoro del sé su di sé, fi-
nalizzato a una sorta di scarnifica-
zione. È in questa lotta, nella bat-
taglia per vincere le tentazioni, per
estirpare dalla propria anima tutto
ciò che devia dalla via maestra che
è la comunione con Cristo, che si
raccoglie il cuore incandescente
dell’esperienza monastica. Un
"cuore" che vive e si dispiega nella
e con la preghiera, che non po-
trebbe essere tale senza la solitu-
dine. «La solitudine - scrive anco-
ra Ghini - è vista come luogo del
combattimento spirituale, della
lotta contro l’accidia, la noia, fino
a giungere all’apatheia, il dominio
di sé. Solo da una vita vissuta con
questa forte tensione nasceranno
i frutti della pace e della gioia». Ma
se il monaco è l’arco, la preghiera
la freccia, quale il bersaglio a cui
tende l’intera vita dei solitari? «La
preghiera è memoria costante di
Dio» (Isacco di Ninive), suo culmi-
ne è l’umiltà, «una ricchezza indi-
cibile, il nome stesso di Dio e un
suo dono» (Giovanni Climaco), suo
premio è «la corona del monaco: la
pace e la santità. Chi le ha raggiun-
te vedrà il Signore» (Iperechio).
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Emanuela Ghini

VIE DI PREGHIERA
Testi dei Padri del deserto
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